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Antonio Bisaglia 

La paura 
democristiana 

Continuando in una catti­
va abitudine, il «Popolo» e 
alcuni esponenti democri­
stiani hanno rimproverato 
giornali e giornalisti di aver 
fornito una «interpretazio­
ne sconcertante, non corret­
ta, riduttiva» dei lavori del 
Consìglio nazionale del par­
tito svoltosi nei giorni scorsi. 
Ma anche una rilettura più 
attenta di quei lavori fa cre­
scere gli interrogativi, anzi­
ché diminuirli, sulla capaci­
tà del gruppo dirigente de­
mocristiano nell'interpreta-
re quanto è avvenuto in Ita­
lia nell'ultimo decennio. 

Il clima che ha accompa­
gnato il Consiglio nazionale 
della D.C. è stato quello della 
paura. E paradossalmente 
questo non è un fatto nega­
tivo, perchè esprime, alme­
no, consapevolezza della 
svolta determinata dagli av­
venimenti degli ultimi due 
mesi; dal referendum del 17 
maggio alle elezioni del giù-

Sno, alla nuova direzione 
el governo da parte di Spa­

dolini. 
E c'è stato qualcosa di più 

rispetto alla paura, quando 
si e cercato di vedere i rìschi 
di fronte ai quali si trova il 
partito democristiano. 11 ri­
schio, ad esempio, che si ri­
duca, o torni ad essere il 
«partito delle campagne» 
proprio in una fase delle più 
difficili di una società ad al­
to sviluppo industriale. O 1' 
altro, di vedere rescissi i le­
gami storici che lo legano al 
retroterra ideale e sociale 
del mondo cattolico. O anco­
ra, quello, di perdersi in una 
sopravalutazione dello Stato 
(o in una «occupazione del 
potere») dimenticando le 
novità che si producono 
dentro la società civile. 

Ma è bene dire con chia­
rezza che oltre queste osser­
vazioni non si è andati. Che 
non si è neppure tentata 
una diagnosi della crisi della 
Democrazia cristiana, né si 
è cercato di andare all'origi­
ne di avvenimenti che certo 
non possono essersi prodotti 
improvvisamente nello spa­
zio di poche settimane. 

Quando, soprattutto nelle 
relazioni di Piccoli, si è allar­
gato Io sguardo si è giunti ad 
affermazioni, queste sì, 
sconcertanti. Come quella 
che nuovamente assolve e 
quasi rivendica le due batta-

f;lie condotte dalla DC con-
ro il divorzio nel 1974 e con­

tro la legge 194 nei mesi 
scorsi. Ma, viene da chieder-

L'incapacità di riflettere sui problemi 
dello Stato e sulle trasformazioni 

dell'area cattolica all'origine del declino 
della DC - Le contraddizioni e le assenze 

dell'ultimo consiglio nazionale 

si, non sono stati questi due 
momenti centrali del «decli­
no» della DC nella società ci­
vile? Ma anche negli inter­
venti più attenti di molti e-
sponenti dell'area Zac, che 
hanno posto l'esigenza di un 
nuovo rapporto con il retro­
terra cattolico del partito, 
sta una immagine tutta sta­
tica del cattolicesimo italia­
no e della stessa Chiesa isti­
tuzionale, senza che si avvìi 
una coraggiosa analisi dei 
grandi sommovimenti che 
si sono avuti lungo gli anni 
70. Verrebbe quasi da ag­
giungere che per ' sapere 
qualcosa di più su questi 
problemi è meglio ricorrere 
alle analisi che vi ha dedica­
to «Civiltà cattolica» dopo il 
referendum del maggio 
scorso, o alle riflessioni di 
Bartolomeo Sorge, o a quelle 
del manifesto degli intellet­
tuali cattolici che di recente 
hanno chiesto una sorta di 
rifondazione della Demo­
crazia cristiana. 

Ancor più grave la man­
canza di una riflessione se­
ria sulle trasformazioni del­
lo Stato negli ultimi decen­
ni. La stessa pratica rivendi­
cazione di un ceto professio­
nale, capace e attrezzato, al­
la cui formazione la DC a-
vrebbe contribuito, suggeri­
sce un interrogativo inquie­
tante: non si è avuto forse 
un ribaltamento della pro­
spettiva degli anni 50 e 60 
quando, nonostante tutto, la 
DC seppe dare una indica­
zione strategica, politica e i-
deale, a gruppi e ceti sociali 
di cui si assumeva la rappre­
sentanza; mentre oggi non 
sa nemmeno mettere a frut­
to una capacità di direzione 
cresciuta negli stessi ceti so­
ciali dentro e fuori il partito 
democristiano? Ma, al di là 
di singole osservazioni, sono 
proprio i problemi dello Sta­
to, e delle sue trasformazio­
ni, e dell'area cattolica, e 
della sua evoluzione, che co­
stituiscono il punto di par­
tenza per comprendere la 
natura e le dimensioni del 
declino del partito democri­
stiano. E sintantoché non si 

guarderà a questi problemi 
con tutta la lucidittà e il co­
raggio necessari, ogni di­
scorso di «rinnovamento» ri-
schiera di essere sterile e ri­
duttivo. 

L'incalzare degli avveni­
menti degli ultimi due mesi 
appare, infatti, come la ri­
sultante di un processo che 
si è sviluppato, sia pure in 
modo non lineare, lungo 
tutto il decennio scorso. 
Quel subire passivamente la 
crisi dello Stato, e anzi l'ap­
piattirsi sulla sua natura as­
sistenziale e clientelare, ha 
portato a vantaggi imme­
diati (almeno in alcuni mo­
menti) per il partito del-
•'«occupazione del potere», 
ma ha provocato alla lunga 
due rischi che possono di­
ventare irreversibili. Laddo­
ve le ragioni assistenziali e 
clientelari vengono meno, si 
appannano e vengono meno 
le stesse ragioni della «rap­
presentanza democristiana» 
(e forse ciò non è tra le ulti­
me cause del declino demo­
cristiano nelle grandi città). 
Ma soprattutto si è stempe­
rata, e si è infiacchita, una 
capacità di elaborazione e di 
analisi che è indispensabile 
ad ogni partito politico che 
voglia mantenere rapporti 
non effimeri con il «gover­
no» della cosa pubblica. 

L'assistenzialismo demo­
cristiano non è stato solo 
«dispensazione» di favori, o 
governo di clientele, ma ha 
inquinato la stessa capacità 
di interpretazione che il 
gruppo dirigente democri­
stiano aveva saputo mante­
nere ad un apprezzabile li­
vello quantomeno sino all'e­
poca del centro-sinistra. Si 
stenterebbe, oggi, a trovare, 
al di là di opinioni di singoli 
personaggi, una cultura po­
litica e istituzionale di ma­
trice democristiana, capace 
di offrire una prospettiva 
(più o meno corretta, più o 
meno ricca) per gli anni 80. 
Ma ciò non è avvenuto a ca­
so, se si pensa a quanto la 
«occupazione quotidiana» 
del potere abbia saputo reci­
dere radici culturali ancora 
vive negli anni 60. 

co/i 

E sull'altro versante, quel­
l'uso sempre più strumenta­
le del rapporto con l'area 
cattolica non sta all'origine 
di tanti e continui fallimen­
ti che la DC ha subito dal 
Concilio in poi? Non è singo­
lare che la fase più difficile 
del rinnovamento post-con­
ciliare della Chiesa abbia 
coinciso con il progressivo i-
naridimento delle radici 
cattoliche democristiane? 

C'è un passo significativo, 
e sorprendente, delle con­
clusioni di Piccoli al Consi­
glio nazionale democristia­
no su questo punto. Quando, 
rivendicando l'atteggia­
mento della DC sulla que­
stione dell'aborto, ricorda 
che esso fu preso «in strettis­
simo collegamento con il 
magistero della Chiesa»; e 
anzi aggiunge che se la DC 
combatteva per una posizio­
ne di principio, sul piano po­
litico poi si defilò perchè «fi­
no all'ultimo il mondo della 
?;erarchia ci ammonì a non 
a scendere in campo il Par­

tito». Una vera e propria 
confessione di sudditanza, 
che si spinge sino alle moda­
lità dell'azione politica della 
DC, in epoca nella quale la 
Chiesa stessa riconosce le 
giuste ragioni della secola­
rizzazione!». 

Eppure non dovrebbe es­
sere difficile comprendere 
che un partito che voglia 
rappresentare un mondo 
vasto e ricco come quello 
cattolico, o una sua parte, 
non può non assumere su se 
stesso la responsabilità di 
scelte autonome selettive, 
anche in antitesi con quan­
to le istituzioni ecclesiasti­
che ritengano di fare in un 
determinato momento stori­
co. Altrimenti, cosa che pun­
tualmente si è verificata, 
perde lo stesso titolo di legit-

. Umazione a rappresentare 
quei fermenti e quelle novi­
tà che nell'area cattolica si 
vanno continuamente pro­
ducendo. 

Perchè stupirsi, allora, se 
la maggior parte dei com­
mentatori ha osservato che 
la DC è uscita dal Consiglio 
nazionale dei giorni scorsi 
senza una qualsiasi linea po­
litica, e che questo fatto co­
stituisce un rischio non solo 
per la DC? Io direi addirittu­
ra qualcosa di più. Perchè il 
partito democristiano è an­
cora lontano da una lettura ' 
e da una interpretazione ap­
pena sufficiente di quanto è 
avvenuto in Italia negli ulti­
mi dieci anni. E questo ritar­
do se pesa su tutti, perchè la 
crisi dello Stato va avanti e 
si aggrava giorno dopo gior­
no, non fa che ingigantire la 
inadeguatezza del partito 
democristiano al ruolo che 
intenderebbe svolgere nel 
Paese. Una ragione in più 
per il suo declino. 

Carlo Cardia 

R primo ministro frane*** Pi*rr* Mauroy montr* 
Parlamento lo nacfonatizzaiioni 
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A proposito di nazionalizzazioni 

Chi non 
vuole andare 
in paradiso 

con 
Mitterrand? 

Una frase del nuovo presidente 
«la sinistra nazionalizza, 

la destra statalizza»: è proprio vero 
che il programma del governo francese 
non parla anche alla nostra società? 

Il progetto di un socialismo 
di «terzo tipo» non può 
essere rifiutato in Italia 

solo per le necessità dell'attuale 
gioco degli schieramenti politici 

E Mastroianni 
attraversò 
la giungla di ferro 

Nostro servizio 
FIRENZE — Forte di Belve­
dere è diventato un appunta­
mento mondiale per la scul­
tura. Ma la sterminata cuba­
tura di spalti ventosi e stanze 
che hanno finestre sulle col­
line attorno come tagli su 
paesaggi dipinti dall'Angeli­
co è un esame terribile per 
qualsiasi scultore, anche se 
di grande e debordante Im­
maginazione e abituato a 
progettare e a scolpire per i 
grandi numeri delle babeli­
che città d'oggi. Anche per­
chè sotto la terrazza del Bel­
vedere, nella caligine della 
calura, statuaria e architet­
tonica, sta severa e giudican­
te Firenze. Hanno passato 1' 
esame scultori come 11 tita­
nico Henry Moore che ti ri­
propone la storia e la crescita 
dell'uomo come fosse la for­
mazione di una grandiosa 
catena di montagne e come 
Fausto Melotti con la sua 
misteriosa grazia mozartia­
na di una scultura che più 
perde peso e massa, proprio a 
sfida di antichissime leggi 
strutturali e formali della 
scultura, e più domina e tie­
ne lo spazio col sogno e con 
la visione avventurosa. 

Afa, a dire ti vero, non s'era 
mal vista da parte della scul­
tura contemporanea un'oc­
cupazione del Forte cosi 
spettacolare, attivistica, ar­
borescente come questa rea-
lizzata dallo scultore Umber­
to Mastroianni con la mo­
stra straripante di sculture, 
dal monumento al gioiello, 
che durerà fino a ottobre. In 
catalogo, curato da France­
sco Moschlnl, ci sono brevi 
testi di Cesare Brandt sul 
primo Mastroianni figurati­
vo, che è una rivelazione, e di 
Giulio Carlo Argan sul ca­
rattere tìpico e italiano della 
scelta di neoavanguardia 
fatta dallo scultore nei lon­
tani Anni Quaranta e conti­
nuamente rinnovata e ripro­
posta con inesauribile sfida 
linguistica alla materia anti­
ca e moderna della scultura. 

Il catalogo elenca e ripro­
duce esposti 219 'pezzi* ma 
in realtà sono almeno il dop­
pio a documentare un'im­
maginazione 'barocca* ine­
sauribile, una capacità di 
trattare e violentare la mate­
ria — si vedano in particola­
re le innumerevoli varianti 
dei 'Rilievi» ricavati dalle su-
perfìct di cartone — non sol­
tanto con la modernità sur­
realista di segno di un Mirò o 
spaziale-lumlnlsta di un 
Fontana o di scavo e rivela­
zione psichica della materia 
di un Burri ma con l'antica 
pazienza artigiana del fab­
bro, del meccanico, del fale­
gname, del carpentiere, dell' 

Alcune opere 
esposte di 
Umberto Mastroianni: 
in alto «Apparizione 
fantastica n. 1» 
del 1972-74 
a fianco «Ritratto» 1939 
sotto «Donna» 1943 

In una grande mostra a Forte Belvedere 
a Firenze il percorso di uno scultore 
dalla rivelazione delle prime opere 

figurative alle grandi, 
monumentali costruzioni in ferro e legno 

La sua è un'arte che mima 
la metallurgia ma lontana 

dall'ideologia tecnologica e , 
futuribile - Carcasse di astronavi 

corrose dalla ruggine 

orafo. Nelle stanze al plano 
alto del Forte questa stupe­
facente e vitaltstica manua­
lità di Mastroianni crea una 
specie di ingorgo, di selva di 
oggetti e materie e forme 
dalla quale non si districa 
più un percorso. E, forse, qui 
si doveva potare qualche ra­
mo della foresta vitalistica e 
terrifìca o addirittura pro­
porre in un altro spazio della 
città il Mastroianni artista di 
segno e che ha la sua forza 
nei 'Rilievi*. 

Ma vediamole queste scul­
ture. La mostra si può vedere 
prendendo un passo qualsia­
si, ma che sìa lento, da un 
qualsiasi sentiero che porti 
dentro la foresta delle scul­
ture. Ma è meglio comincia­

re, e non per astratta ragione 
cronologica, dalle circa 50 
sculture tra il 1935 e il 1944, 
presentate tutte assieme per 
la prima volta: sono una mo­
stra nella mostra. Umberto 
Mastroianni, alla metà degli 
Anni Venti, si trasferì dalla 
nativa Isola Li ri a Torino do­
ve trovò uno dei rari ambien­
ti artistici italiani che fosse 
moderno, aperto all'Europa, 
e allo stesso tempo antifasci­
sta. Qui conobbe e si legò con 
una delle personalità più ge­
niali e imprevedibili dell'arte 
italiana contemporanea, 
sempre in tensione tra figu­
razione e astrazione, Luigi 
Spazzapan, autore dì certi 
santi e profeti, irsuti, rag­
gianti intelligenza e verità 

moderne, irriducibili al pun­
to da farsi statue dipinte, al­
ludenti per colori forme e lu­
ci a uno spazio della libertà, 
a un cielo di Rlmbaud aperto 
al vogatori. Ancora oggi In 
certe strutture raggianti da 
un nucleo o In certi colori 
smaltati inseriti in una 
struttura geometrizzante, 
come se fossero gemuti dalla 
materia, vivono e si conti­
nuano certi pensieri di Spaz­
zapan. 

Fu molto importante per 
Mastroianni 11 coagulo tra 
modernità della visione arti­
stica e resistenza al fasci­
smo: altrimenti non si capi­
rebbe la grande novità e poe­
ticità, negli Anni Trenta e 
Quaranta, del ritratti e dei 
nudi di Mastroianni pensati 
e plasmati in emulazione 
con Manzù e con Marino. Fi­
lippo De Pisis, che quanto a 
sensibilità non era secondo a 
nessuno, vide nel giovane 
Mastroianni ti grande scul­
tore e scrisse che rispettava, 
anzi venerava il senso della 
forma. Di un suo ritratto di 
uomo giovane, esposto alla 
Biennale veneziana, disse 
che era di fattura un po' ari­
da ma faceva pensare all'o­
pera di «uno scultore gotico 
che si fosse studiato di copia­
re una scultura romana». 

De Pisis arrivava a indivi­
duare un carattere tipico del 
modo di dar forma di Ma­
stroianni in quel tempo: lo 
stringere le forme in purissi­
mi volumi ovoidali tagliando 
via ogni elemento descrittivo 
e superfluo che potesse di­
strarre dalla chiusura della 
forma come forma di un uo­
mo che resiste: e nella figura 
umana è il cranio, polito co­
me ciottolo, che sta al centro 
di tutto il modo di formare. 
Scrive Brandi: «...vuole sot­
trarre il ritratto, quanto più 
è possibile, dall'impero del 
fenomeno, conservando del 
fenomeno solo le caratteri­
stiche essenziali per mante­
nere un labile rapporto. Il 
quale è affidato assai più al­
l'espressione o sognante o 
indefienibile, ma viva, ma 
sempre pronta, come in certi 
ritratti romani del tardo im­
pero in cui la stilizzazione 
spesso quasi rude non toglie 
una sorprendente carica u-
mana». 

Dal 'Nudo di bimbo» del 

1936a tutte le bellissime 'Te­
ste* del 1939 fino al capola­
vori del 'Ritratto* 1939, del­
l'* Adolescente* del 1939 e del 
'Busto di donna» del 1944 
(già deformato cubista e tor­
mentato dallo scavo del se­
gno), è figurata un'umanità 
di quotidiana e dolce energia 
del vivere e che si fa Impene­
trabile e accenna sguardi e 
sorrisi di amicizia come certi 
monoliti della plastica egi­
ziana. 

Al principio degli Anni 
Quaranta, quel primordiale 
coagulo di modernità e anti­
fascismo, porta Mastroianni 
a una violenta rottura for­
male, linguistica. Ed è nel 
giusto Argan quando Indivi­
dua nella scelta neoavan-
guardlstlca e nella scoperta 
del cubismo e del costruttivi­
smo di Tatlln (questa più 
tarda, grosso modo al tempo 
delle prime idee, nel '64, per 
il Monumento alia Resisten­
za di Cuneo) la necessità per 
Mastroianni di essere mo­
derno e antifascista. Nasco­
no così, tra il 1941 e 111957, 
un gran numero di sculture 
neocubiste e che tendono a 
porsi sempre come un pro­
getto monumentale perchè 
la struttura è sempre la 
struttura di possenti energie 
prigioniere. 

Mastroianni ora lavora 
molto il marmo e la pietra; 
forse, guarda Zadklne e Li-
pchitz ma prepara, anno do­
po anno, quell'esplosione a 
stella dell'energia che sarà 
sua tipica alla fine degli An­
ni Cinquanta (nel '57annun­
ciata da due serie fantasti­
che di 'Battaglie* e di «Teste» 
che l'energia deforma, buca 
o solleva in volumi secondo 
linee-forza). Caso interes­
sante, anche se non raro, 
Mastroianni Ubera la sua e-
nergla di scultore materico, 
barocco-futurista, nell'im­
patto con la crisi informale. 
Rivede anche 11 Boccioni del­
la 'Città che sale*, delle gran­
di energie del secolo, e rifa 
questa città che sale ma con 
tutte le sue tragedie. Il suo 
terribile costo umano, i suoi 
massacri, le sue ceneri, la 
sua memoria indelebile di 
Hiroshima. 

Vuol essere umano, esi­
stenziale, barocco al modo 
del Bernini dei raggi di luce 
della Cattedra di S. Pietro e 
della Santa Teresa, proietta­
to nel futuro ma radicato 
nelle vicende terrestri e in 
tutto ciò che l'uomo non può 
e non deve dimenticare. Fa 
una scultura che mima la 
metallurgia e la falegname­
ria delle grandi imprese tec­
nologiche ma non è uno 
scultore tecnologico, mac­
chinista^ futuribile. Tutto il 
suo vitalistico costruire mo­
numentale, se guardato be­
ne, è un crescere delle forme 
su memorie di violenze terri­
bili, su tragedie che hanno 
fatto l'uomo moderno. Se 
passeggiate sugli spalti del 
Forte vedrete grandi, quasi 
deliranti costruzioni che 
puntano al cielo ma che un' 
altra forza tragica aggancia 
alla terra come carcasse di a-
stronavi e di gigantesche ar­
mi che la ruggine corrode: 
tutto è al presente con entu­
siasta e disperata necessità, 
con un costruttivismo titani­
co un po'/oso dalla malinco­
nia. 

Dario Micacchi 

Elio Veltri membro del Comitato 
Centrale socialista e segretario del­
la federazione di Pavia del PSI ci 
ha inviato, di ritorno da un viag­
gio in Francia, questo artìcolo che 
pubblichiamo volentieri. 

Il 3 luglio «Le Mondo ha pubblica­
to una lunga intervista a Francois 
Ceyrac presidente degli industriali 
francesi. In essa, fra l'altro, Cheyrac 
affermava di non poter condividere 
l'opinione di quanti avevano già bol­
lato come socialdemocratica la na­
scente esperienza mitterrandiana. 
Cinque giorni più tardi, quando 
Mauroy ha letto il programma all' 
assemblea nazionale, è divenuto 
chiaro per tutti che il governo delle 
sinistre assumeva di fronte al paese 
ed all'Europa l'impegno di una tra­
sformazione graduale, ma profonda 
e socialista dello Stato e della società 
francese. 

La novità più consistente anche ri­
spetto alle esperienze socialdemo­
cratiche più coraggiose risiede nel 
fatto che le nazionalizzazioni delle 
banche e del settori di punta dell'in­
dustria, l'imposta sul grandi patri­
moni, 11 decentramento di funzioni e 
di poteri, anche economici, alle re­
gioni e agli enti locali, la partecipa­
zione dei lavoratori alla gestione del­
le imprese nazionalizzate, vengono 
avviati contestualmente e costitui­
scono le linee portanti di una strate­
gia di trasformazione delle strutture, 
di ampliamento delle libertà indivi­
duali e collettive, di diffusione del 
potere. Il progetto di legge •relativo 
al diritti e libertà del comuni, del dl-
paxtlmenU e dalle regioni» è già all'e­

same dell'assemblea nazionale e si 
prevede di completare la riforma in 
due anni. Per quanto attiene le na­
zionalizzazioni, il governo ha già no­
minato i propri delegati a trattare 
con i singoli gruppi e si è impegnato 
a presentarne i relativi testi legislati­
vi entro il 15 settembre. Per i gruppi 
Honeywell Pool, ITT France e Rous-
sel Uclaf con presenza di capitali e-
steri non nazionalizzati, che operano 
nei settori delle telecomunicazioni, 
informatica e farmaceutica, i tempi 
saranno più lunghi a causa delle ne­
cessarie trattative con i proprietari 
dei rispettivi pacchetti azionari. 
Complessivamente i gruppi indu­
striali che saranno nazionalizzati 
contano 410 mila dipendenti; hanno 
chiuso, tranne due, i bilanci del 1980 
in attivo e producono il 16% del pro­
dotto nazionale lordo. 

Il governo dovrà anche decidere 
entro l'autunno su alcuni altri pro­
blemi connessi alle nazionalizzazioni 
quali le assicurazioni di proprietà 
delle banche e le azioni industriali 
possedute da alcune holding finan­
ziarle in cui sono presenti capitali e-
steri (petrodollari). Per l'imposta sui 
grandi patrimoni sono in discussio­
ne le aliquote e le Imprese da esone­
rare. E* stato finora Ipotizzato l'in­
tervento a partire dal patrimoni va­
lutati più di tre milioni di franchi 
con aliquote che vanno dal 2 all'8% 
per i patrimoni superiori a SO milioni 
di franchi: il che non avrebbe riscon­
tro in nessun altro paese europeo. 

Il previsto controllo pubblico sul 
settori chiave della economia e della 
finanza è stato accolto con sufficien­
za quando non con fastidio, in alcuni 

ambienti della sinistra italiana. De 
Michelis, a Giorgio Bocca che gli 
chiedeva come mai in Italia 1 sociali­
sti privatizzano la Montedison men­
tre in Francia i socialisti nazionaliz­
zano, ha risposto che in Italia la quo­
ta di proprietà pubblica è molto più 
estesa che in Francia e in altri paesi. 
Assolutamente vero. 

Tuttavia è bene ricordare che: 1) il 
governo francese nazionalizzava set­
tori di punta con bilanci in attivo 
mentre da noi lo Stato è quasi sem­
pre intervenuto per accollarsi rami 
secchi e perdite; 2) il governo france­
se assicura alle imprese la più larga 
autonomia di gestione ma definisce 
nel contempo con le stesse un con­
tratto-programma della durata di 
tre, quattro anni, riservandosi di 
controllarne i risultati; 3) il governo 
francese adotta in maniera vinco­
lante la politica di piano affidandola 
ad uno dei suoi uomini più prestigio­
si, Michael Rocard, e Inserisce le na­
zionalizzazioni in una strategia fina­
lizzata alla piena occupazione e al 
riequilibrio regionale e territoriale 
all'interno del paese e a un diverso 
rapporto Nord-Sud sul plano Inter­
nazionale; 4) 11 governo francese. In­
fine decide che le aziende nazionaliz­
zate, nuove e vecchie, saranno gesti­
te da consigli di amministrazione 
composti per un terzo da operai, im­
piegati e tecnici eletti su liste aperte 
a scheda segreta e per gli altri due 
terzi da rappresentanti del consuma­
toti e del governa Rimane da defini­
re la nomina del PDG (presidente di­
rettore generale) che I sindacati .vor?. 
reboero scelto dal consiglio di animi-
nlatraHone e U governo di propria 

nomina. In tale contesto i sindacati 
conservano inalterata la propria au­
tonomia e il proprio potere contrat­
tuale e di controllo e non vengono 
convolti in pericolose operazioni di 
cogestione tanto care anche al com­
pagno De Michelis. Da notare poi che 
una volta varata la riforma del de­
centramento i delegati del governo 
dovrebbero essere sostituiti da rap­
presentanti di nomina regionale e lo­
cale. Il problema non è quindi del 
«quanto*, ma del «come». 

Mitterrand, d'altronde, per sottoli­
neare 11 significato socialista del con­
trollo dell'economia e della finanza 
ha scritto che «la destra statalizza, la 
sinistra nazionalizza». Riforma dello 
Stato con poteri reali alle regioni e 
agli enti locali; pianificazione decen­
trata sul territorio del credito, dell'e­
conomia e della ricerca; autogestio­
ne delle imprese nazionalizzate; 
«spazio sociale europeo» e priorità al 
rapporti Nord-Sud, sono I capisaldi 
del programma della sinistra france­
se. Essi danno corpo al progetto del 
•socialismo del terzo tipo» di cui ha 
scritto di recente Maurice Duverger. 
Compito nostro non è certo quello di 
attendere passivamente la •marea» 
mitterrandiana, ma di costruirne 1 
presupposti anche In dissenso con 
chi continua ad evocare llmpratlca-
bllltà della •terza via» per giustificare 
la propria collaborazione con la DC. 
Trovare 11 coraggio di andare In Pa­
radiso anche a dispetto del santi e 
predisporsi a farlo, diviene l'Impera­
tivo di quanti non hanno rinuncialo 
alla speranza del socialismo. 

Elio Veltri 
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